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Giovanna Gambacurta

Il vetro nel Veneto preromano

La storia della produzione vitrea nel Veneto si presenta antica e af-
fascinante per la sua precocità e gli alti livelli qualitativi raggiunti. La 
tecnologia per la prima produzione del vetro a+onda le sue radici in un 
periodo molto antico e si colloca nei contesti del Vicino oriente e dell’E-
gitto almeno dal V millennio a.C., ma l’importazione dei primi oggetti e 
la successiva acquisizione tecnologica in Europa, e in particolare in Italia, 
risale all’antica età del Bronzo, con presenze anche nei siti pala-tticoli 
che costellano le sponde del Garda tra XXI e XIX sec. a.C.1. In questo 
percorso il Veneto viene rapidamente a rivestire un ruolo di primo piano, 
che si tradurrà nello sviluppo di un’arte oggi considerata identitaria.

A una prima fase di studi sui vetri del periodo preromano caratteriz-
zata da un’impostazione tradizionale basata su analisi crono-tipologiche 
e sulla distribuzione territoriale delle diverse tipologie, si è accostata -n 
dai primi decenni del terzo millennio un’e.cace interazione con stu-
di di carattere tecnologico e archeometrico2. Per comprendere meglio 
l’importanza di queste analisi nella conoscenza del vetro antico e delle 
sue diverse produzioni, è necessario chiarire quali siano le componenti 
fondamentali di questo straordinario prodotto. Il vetro è un materiale 
non cristallino, trasparente che si ottiene scaldando ad alte temperatu-
re una miscela di componenti, ciascuno con le sue speci-che funzioni. 
Innanzitutto la silice, reperibile nelle sabbie o nelle rocce quarzifere, che 
però presenta un punto di fusione molto alto (1600 C°). Per abbassare 

1 Paolo Bellintani, Prima dei Fenici. Perle in faiance, glassy faiance e vetro in Italia nel II 
millennio a.C., in Le grandi vie della civiltà. Relazioni e scambi "a Mediterraneo e il centro Europa 
dalla preistoria alla romanità, catalogo della mostra, Trento, Provincia Autonoma di Trento, Ca-
stello del Buonconsiglio, 2011, pp. 169-171.

2 Andrew Towle, et al., Frattesina and Adria: report of scienti#c analysis of early glass "om 
the Veneto, «Padusa», XXXVII (2001), pp. 7-68; Giulia Olmeda, et al., Archeologia e archeo-
metria delle perle in vetro della necropoli patavina del CUS-Piovego (VI-IV secolo a.C.). Osservazioni 
sulla tecnologia del vetro in Veneto nella piena Età del ferro, in Preistoria e Protostoria del Veneto, a 
cura di Giovanni Leonardi e Vincenzo Tiné, Firenze, Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, 
2015, pp. 549-557.
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il punto di fusione e rendere più agevole la produzione, si devono ag-
giungere alla silice sostanze alcaline minerali come la soda (presente nel 
natron), o di origine vegetale, come le ceneri sodiche o potassiche che si 
ottengono dalla combustione di alcune piante. Con queste componenti 
il punto di fusione si abbassa attorno ai 1000-1100 C°. In queste materie 
prime è inoltre presente anche il calcio, importante non solo per abbas-
sare ulteriormente il punto di fusione, ma anche per stabilizzare il vetro, 
conferendogli la durabilità. A queste sostanze di base possono essere poi 
aggiungi gli elementi che conferiscono i diversi colori3.

Le nostre conoscenze sulla tecnologia antica sono oggi più appro-
fondite per il periodo dell’età del Bronzo, anche grazie al ruolo trai-
nante rivestito dal polo produttivo di Frattesina di Fratta Polesine e dai 
centri del territorio limitrofo che hanno restituito rinvenimenti non 
solo numerosi ma anche a diverso stadio di lavorazione4. Gli studiosi 
si sono concentrati per comprendere quali materie prime e soprattut-
to quali fondenti fossero stati selezionati per ottenere il vetro e anche 
quali sostanze avessero conferito i diversi colori, per comprendere l’o-
rigine e la diversi-cazione delle produzioni. Il quadro che ne emerge è, 
quindi, più dettagliato per le fasi più antiche, più evanescente, ma non 
privo di signi-cato, per le manifestazioni dell’età del Ferro.

Nell’ambito veneto meridionale, controllato da Frattesina, la scel-
ta tecnologica si orienta verso la produzione di vetri ad alcali misti, 
una composizione di+erente da quella dei vetri mediterranei e dei ve-
tri di+usi in Italia centro-meridionale5. Si tratta di una tecnologia che 
ha riscontro in Europa centrale e nell’ambito boemo, ma anche nella 
Grecia settentrionale; tuttavia si ritiene che molti aspetti e declinazio-
ni della tecnologia del vetro ad alcali misti, detta anche Lmhk, siano 
ancora da approfondire6.

3 Donald B. Harden, s.v. Vetro, in Enciclopedia dell'Arte Antica, VII, Roma, Treccani, 1966, 
ad vocem.

4 Olmeda et al., Archeologia e archeometria, pp. 549-557.
5 I vetri più tipici dell’Italia meridionale e del comparto mediterraneo orientale presentano 

una composizione connotata da alta percentuale di Magnesio e sostanze alcaline derivate da cenere 
di origine vegetale, tecnicamente de-niti vetri Hmbg, Bellintani, Prima dei Fenici, pp. 169-
170. Per i materiali vetrosi di importazione nell’Italia settentrionale nell’età del bronzo recente-
-nale, vedi anche Michele Cupitò, Micenei in Italia settentrionale, in Le grandi vie della civiltà, 
pp. 193-197, -g. 2.

6 Al tema del vetro in epoca protostorica è stato dedicato da parte del comitato italiano dell’As-
sociation Internationale pour l’Histoire du Verre un convegno di studi tenutosi ad Adria nel 2012, 
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Nel centro di Frattesina sono documentate non solo migliaia di 
perle, ma anche crogioli per la fusione del vetro e frammenti di vetro 
grezzo a diversi stadi di lavorazione, identi-cando con certezza un cen-
tro di produzione primaria. Le tipologie maggiormente documentate 
sono quelle delle piccole perle ad anello accanto alle perle cilindriche 
con decorazione a spirale in -lamenti bianchi (-g. 1)7. 

Per quanto riguarda l’età del ferro, ad alcune analisi e+ettuate alla 
-ne degli anni novanta su perle di Adria8 si possono accostare oggi 
gli esiti interessanti delle analisi condotte su di un campione di perle 
dalla necropoli del Piovego a Padova e su altri contesti veneti, con 
signi-cativi riscontri in Lombardia, nell’area golasecchiana9. La di-
scontinuità tra le produzioni dell’età del bronzo -nale a Frattesina e 
Mariconda e gli esemplari di Adria del VI-V secolo a.C. era già stata 
sottolineata nel 2001 e risulta fortemente ribadita dalle analisi sui 
reperti non solo di Padova, ma anche dall’area golasecchiana. Rima-
nendo nell’ambito dei vetri a bassa percentuale di magnesio, viene 
evidenziato un radicale cambiamento nell’utilizzo dei fondenti, tra i 
quali compare il natron.

Si può ipotizzare che nella transizione tra età del bronzo ed età del 
ferro si siano veri-cate sperimentazioni che hanno condotto a una dif-
ferente modalità di produzione, ma non si può dimenticare che le ri-
cerche sono ancora a uno stadio preliminare e rimangono da approfon-
dire, soprattutto per la correlazione tra dati archeometrici e tipologici.

Lo studio degli aspetti tipologici e le proposte di inquadramento 
cronologico delle perle e dei manufatti in vetro del Veneto preromano 

Il vetro in età protostorica in Italia, XVI Giornate Nazionali di Studio sul Vetro, Adria, Museo Na-
zionale Archeologico, 12-13 maggio 2012, a cura di Silvia Ciappi, Annamaria Larese, Marina Ubol-
di, Cremona, Fantigra-ca, 2014; per le epoche più antiche cfr. Paolo Bellintani, Le perle in 
materiale vetroso dall’antica età de Bronzo all’inizio dell’età del Ferro in Italia. Indicatori di scambio 
su lunga distanza e prime testimonianze di produzione locale, in ivi, pp. 15-24; Bernard Gratuze, 
Yves Billaud, Inventaire des perles en verre et en faïence de l’Age du Bronze originaires des ateliers de 
la région de Frattesina retrouvées en France, in ivi, pp. 25-38. Da ultimo, Augusto Panini, Chia-
ra Squarcina, Mauro Stocco, PERLE 2.0. Le collezioni di perle nei musei italiani, Convegno, 
Venezia 23-24 settembre 2022. 

7 Bellintani, Prima dei Fenici, pp. 169-171; Id., Le perle in materiale vetroso, p. 19, -g. 3.
8 Towle et al., Frattesina and Adria: report.
9 Olmeda et al., Archeologica e archeometria; Ivana Angelini, Archaeometric analysis of vi-

treous material ornaments "om the Villa di Villa site (Treviso, Italy), «Rendiconti Lincei», 2015; 
Marina Uboldi, Marta Rapi, Ivana Angelini, Perle golasecchiane in materiale vetroso dai 
dintorni di Como, in Il vetro in età protostorica, pp. 39-54.
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consentono comunque di delineare un quadro che restituisce alcuni 
positivi punti di riferimento10.

Le più antiche attestazioni (VIII sec. a.C.) sono costituite da sempli-
ci perle monocrome o da esemplari con decorazione a occhi enucleati 
dal fondo, in genere blu con iride bianca o gialla. A Este, nelle cui ne-
cropoli sono per lo più conosciute, queste perle potevano costituire 
monili oppure essere in-late nell’arco delle -bule come decorazione11. 
Tra la -ne dell’VIII e la metà del VII secolo a.C. compaiono le -bule 
ad arco rivestito con un unico vago di pasta vitrea, per lo più a deco-
razione piumata12. Il tipo, ben noto a Bologna e a Verucchio, conosce 
una di+usione anche nell’Etruria Tirrenica, ma sembra, a oggi, espres-
sione tipica del comparto etrusco-padano e veneto13, tra Este e Gazzo 
Veronese, dove è documentato un raro esemplare con arco a tre bugne, 
che trova confronto a Verucchio nella fase dell’orientalizzante antico14.

A queste perle tondeggianti si sostituisce progressivamente nel cor-
so del VII secolo un diverso monile costituito da un unico grande vago 

10 Per una tipologia generale delle perle in vetro dell’età del Ferro, cfr. Giovanna Gamba-
curta, Perle in pasta vitrea da Altino (Venezia): proposta di una tipologia ed analisi della distribu-
zione areale, «Quaderni di Archeologia del Veneto», III (1987), pp. 192-215. 

11 Gambacurta, Perle in pasta vitrea, perle di tipo E, documentate soprattutto a Este, -g. 10. 
A titolo esempli-cativo, cfr. Monumenti antichi. Este I. Le necropoli Casa di Ricovero, Casa Mu-
letti Prosdocimi, Casa Alfonsi, a cura di Anna Maria Chieco Bianchi, Loredana Calzavara Capuis, 
Roma, Giogio Bretschneider, 1985, Casa di Ricovero, tb. 143, tav. 16,15; tb. 177, tav. 88,9; tb. 
236, tav. 210,82; Monumenti antichi. Este II. La necropoli di Villa Benvenuti, a cura di Loredana 
Capuis, Anna Maria Chieco Bianchi, Roma, Giogio Bretschneider, 2006, Benvenuti, tb. 65, tav. 
23,31.

12 Per Este, Patrizia von Eles Masi, Le #bule dell’Italia settentrionale, «Prähistorische 
Bronze-Funde», XIV (1986), 5, n. 685, pp. 710-711; Monumenti antichi. Este I, Casa di Rico-
vero, tb. 236, tav. 207,22; tb. 235, tav. 197,14; Otto Hermann Frey, Die Entstehung der Situ-
lenkunst, Berlin, Walter de Gruyter & Co., 1969, Rebato, tb. 100, Taf. 10,3; da Gazzo Veronese 
e da Baldaria, cfr. Caroline Koch, Die Glasbugel#beln des 8. Und 7. Jahrhuderts aus Etrurien. 
Ein Beitrag zur eisenzeitlichen Glastechnik und zu den Bestattungssitten des Orientalizzante, Bonn, 
Habelt, 2010, Abb. 61; da Verucchio, Patrizia von Eles, Il progetto Verucchio dal 1992 al 2011. 
Primi dati sulle campagne di scavo 2005-2009 nella necropoli Lippi. Considerazioni sulla classi#ca-
zione tipologica dei materiali e la sequenza cronologica, in Immagini di uomini e di donne dalle ne-
cropoli villanoviane di Verucchio, atti delle giornate di studio dedicate a Renato Peroni, Verucchio 
20-22 aprile 2011, a cura di Patrizia von Eles, Laura Bentini, Paola Poli, Elena Rodriguez, Firenze, 
All'Insegna del Giglio, 2015, tipo 82, -g. 5,100; p. 37.

13 Da Verucchio, von Eles, Il progetto Verucchio, tipo 82, -g. 5,100; p. 37; per un quadro di 
distribuzione più generale, cfr. Koch, Die Glasbugel#beln des 8. Und 7. Jahrhuderts, Abb. 30.

14 Da Gazzo Veronese, cfr. Dalla terra al Museo, catalogo della mostra, Verona, Fondazione 
Fioroni, 1996, Turbine, tb. 5, p. 292, tav. 32,4; da Verucchio, von Eles, Il progetto Verucchio, tipo 
84, -g. 7,170, p. 38. 
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fusiforme con decorazione piumata e a volte arricchito da costolature, 
da in-lare nell’arco semplice delle -bule. Ne derivano ornamenti par-
ticolarmente vistosi che risentono del contatto con i maggiori centri 
etruschi dell’Etruria Padana, come Bologna e Verucchio, dove si acco-
stano ai più prestigiosi esemplari ornati di vaghi di ambra15. 

Un vero salto di qualità nella quantità e nella varietà di aspetti 
decorativi e delle sfumature dei colori si registra con il VI secolo a.C. 
Il tema dell’occhio diventa più articolato e si declina in diversi colori, 
evidenziando non solo l’iride ma anche la pupilla, con la sovrappo-
sizione di paste vitree di più colori. Diventano comuni le perle blu 
o azzurre con iride bianca e pupilla blu scura, quelle gialle con iride 
bianca e pupilla blu e, più rare, quelle su base verde (-g. 2). Conte-
stualmente il motivo dell’occhio si ripropone su uno o più registri, 
anche su esemplari di dimensioni considerevoli. Se è possibile che il 
tema dell’occhio rappresenti una valenza apotropaica, allora la sua 
ripetizione, su più piani o in forme di accentuata complessità, può 
essere -nalizzata ad aumentare la potenza apotropaica del monile. 
Queste perle sono idonee, infatti, alla realizzazione di gioielli, come 
collane o bracciali, a volte inframezzate a perle monocolore, a perle 
in osso o a pendenti in bronzo, come ad esempio i pendenti trape-
zoidali o quelli a trianello. Nel Veneto sono ampiamente di+use nei 
corredi funerari di Este e di Padova, ma anche nel comparto veneto 
occidentale, a Gazzo Veronese e Oppeano, e in quello orientale, da 
Montebelluna, Oderzo, Altino ecc. 16. La distribuzione di questi og-
getti di ornamento conosce comunque un polo di grande interesse 
per varietà e quantità nei contesti coevi dell’ambito sloveno con par-
ticolari concentrazioni a Magdalenska Gora e Novo Mesto17; anche 
il mondo etrusco-padano contermine vede la di+usione rapida di 

15 Giovanna Gambacurta, Angela Ruta Serafini, Dinamiche dell’Orientalizzante in 
Veneto: un processo originale?, «Mediterranea», n.s., I (2021), p. 48, -g. 1, con distribuzione ter-
ritoriale.

16 Per una distribuzione territoriale dei tipi con decorazione a occhi, cfr. Gambacurta, Perle 
in pasta vitrea, p. 197, -g. 5.

17 A titolo esempli-cativo, cfr. da Magdalenska Gora, Sneža Tecco Hvala, Magda-
lenska Gora. Social structure and burial rites of the Iron Age community, Ljubljana, Inštitut za arhe-
ologijo, 2012, p. 288, -g. 107, 4-5; da Novo Mesto, Borut Križ, Novo Mesto V, Kapiteljska njiva 
Gomila IV in gomila V, Novo Mesto, Dolenjski Muzej, 2000, -g. a colori; tav. 24. Grob V/35, 
16; Bernstein und Glasschmuck aus Novo Mesto Slowenien, catalogo della mostra, Novo Mesto, 
Dolenjski muzej, 2003.
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questi monili evidentemente molto graditi, da Bologna, a Spina, ad 
Adria, al Forcello di Bagnolo San Vito18.

In questa ampia di+usione territoriale è impossibile individuare i 
centri produttivi in assenza di analisi archeometriche, ma si può facil-
mente ipotizzare che esistessero parecchi artigiani specializzati addetti 
a queste produzioni, forse anche a carattere itinerante.

Tanto nel periodo orientalizzante, quanto tra VI e V secolo a.C. 
non mancano tuttavia prodotti che si possono ricondurre con buona 
probabilità a importazioni dai contesti fenici o egeo-orientali e non si 
tratta solo di perle o pendenti, ma anche dei primi contenitori vitrei 
per profumi, unguenti e balsami.

Rientrano tra le importazioni antiche i piccoli pendenti ornitomor-
- di origine fenicia, ritenuti un preciso indicatore dell’orientalizzante, 
presenti in Veneto, a oggi, solo a Este19. Per le fasi più recenti, sono di 
importazione probabilmente dalle zone caucasiche le perle “a occhi com-
positi” già ben individuate da @ea Elizabeth Haevernick come manu-
fatti rari e di grande prestigio per le dimensioni e per la complessità della 
decorazione. Si tratta infatti di perle di grandi dimensioni nelle quali si 
collocano grandi occhi che contengono un numero in genere dispari di 
occhi più piccoli (-g. 3). Nel Veneto alcuni rari esemplari si rinvengono 
unicamente ad Altino e ad Adria, i due centri costieri in cui le impor-
tazioni possono aver giocato un ruolo preminente20. Non è impossibile 
che proprio da questi esemplari preziosi sia maturata l’idea alla base delle 
perle a occhi compositi con apici applicate che hanno avuto nel V secolo 
una considerevole fortuna in Veneto e nel comparto sloveno21.

18 A titolo esempli-cativo, cfr. da Bologna, Roberto Macellari, Il sepolcreto etrusco nel terre-
no Arnoaldi di Bologna (550-350 a.C.), Bologna, Comune di Bologna, 2002, tav. 44,61; Giulia 
Morpurgo, I sepolcreti etruschi di Bologna nei terreni De Luca e Battistini ( #ne VI – inizi IV se-
colo a.C.), Bologna, Bononia Univeristy Press, 2018, tomba DL 89, tav. 132,12; senza contesto, tav. 
212,10.10, 10.11, 10.12, 10.13; da Adria, Towle et al., Frattesina and Adria: report, -gg. 84-85, 87, 
88-89; dal Forcello di Bagnolo San Vito, Marta Rapi, I reperti in pasta vitrea: balsamari e perle, 
in L’abitato etrusco del Forcello di Bagnolo S. Vito (Mantova). Le fasi di età arcaica, a cura di Ra+aele 
Carlo de Marinis, Marta Rapi, Firenze 2007, pp. 213-226, in particolare -gg. 135-136.

19 Gambacurta, Ruta Serafini, Dinamiche dell’Orientalizzante, p. 54, -g. 2.
20 Thea Elizabeth Haevernick, Perlen mit zusammengesetzten Augen (compound-eye-

beads), in Beiträge zur Glasforschung, Mainz am Rhein, Zabern, 1981, pp. 233-244; per l’esemplare 
di Altino, Gambacurta, Perle in pasta vitrea, -g. 6, -g. 21, p. 205; per l’esemplare di Adria, cfr. 
Towle et al., Frattesina and Adria: report, -g. 91.

21 Gambacurta, Perle in pasta vitrea, -g. 21, tipo B; Tecco Hvala, Magdalenska Gora, p. 
288, -g. 107, 15.
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Tra gli esemplari esotici, si può ricordare da Adria il bel pendente 
a testa di ariete in vetro opaco bianco con dettagli blu, ad arricchire i 
monili di una sepoltura femminile attribuibile alla -ne del VI-inizi del 
V secolo a.C. (Ca’ Cima 1995, tomba 13), come anche i pendenti ad 
anforetta, che trovano riscontri in ambito illirico e -no alla Moravia 
e alla conca carpatica e per i quali è stata ipotizzata una direttrice di 
di+usione ricollegabile a quella del corallo attraverso il bacino della 
Sava22.

Il panorama delle importazioni che sicuramente denunciano i con-
tatti con il Mediterraneo orientale si arricchisce con i primi conteni-
tori in vetro, per lo più con una ricca decorazione piumata bicroma 
o policroma (-g. 4-5). Questi preziosi contenitori, in forma di balsa-
mario fusiforme, di piccola brocca o di oinochoe viaggiavano con ogni 
probabilità con i loro contenuti, erano quindi adottati per trasportare 
e commerciare unguenti e profumi, quali prodotti di un commercio 
elitario. Si tratta di una produzione su nucleo friabile, una modalità 
utile a formare recipienti di vetro cavi prima dell’invenzione della sof-
-atura. Questa manifattura prevedeva la modellazione di una contro-
forma in argilla che, sostenuta da una canna metallica, veniva immersa 
nel vetro fuso e quindi decorata con -lamenti di diverso colore. Gli 
esemplari di Spina, Adria, Altino, Aquileia punteggiano gli approdi 
costieri, mentre quelli rinvenuti a Gazzo Veronese e a Este indicano 
le direttrici di mercato dei preziosi profumi e unguenti23. La loro dif-

22 Towle et al., Frattesina and Adria: report, per il pendente a testa di ariete, p. 53 e -g. 78; per 
i pendenti ad anforetta, p. 53 e -gg. 52 e 94, con bibliogra-a.

23 A titolo esempli-cativo, da Bologna, cfr. Macellari, Il sepolcreto etrusco, tomba 5, tav. 
49,7; tomba 62 bis, tav. 81,5; tomba 65, tav. 81,12; Morpurgo, I sepolcreti etruschi di Bologna, 
tomba DL 4, tav. 9,18-19; tomba DL 21, tav. 36,7; tomba DL 36, tav. 56,4; tomba DL 43, tav. 65, 
7-8; senza contesto, tav. 214,15.1, 15.2, 15.3; da Spina, cfr. Spina. Storia di una città tra Greci ed 
Etruschi, catalogo della mostra, Ferrara, Ferrara Arte, 1993, tomba 152, n. 186, p. 279; tomba 749, 
n. 216, p. 281; tomba 83, n. 718, p. 326; Giuseppe Sassatelli, La funzione economica e produt-
tiva: merci, scambi, artigianato, in Spina, pp. 178-217, -gg. 162-163; da Adria, cfr. Simonetta 
Bonomi, Vetri antichi del Museo Archeologico Nazionale di Adria, Venezia, Giunta regionale del 
Veneto-Comitato nazionale italiano Association internazionale pour l'histoire du verre, 1996, p. 
14; nn. 1-2, 9, 11-13; da Aquileia, cfr. Serena Vitri, Indizi di sepolture di prestigio ad Aquileia tra 
VI e V sec. a.C., in Dall’Adriatico all’Egeo. Scritti di Protostoria in onore di Paola Cassola Guida, a 
cura di Elisabetta Borgna, Susi Corazza, Udine, Forum, 2020, -gg. 8-9; p. 141-142; dal Forcello di 
Bagnolo San Vito, cfr. Rapi, I reperti in pasta vitrea, pp. 213-226, in particolare -gg. 133-134; da 
Bologna, Anna Maria Brizzolara, Le importazioni dal mondo greco, in Atlante dei beni cultu-
rali dell’Emilia Romagna, a cura di Jadranka Adani, Giuseppe Bentini, Milano, Carimonte Banca, 
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fusione abbraccia un ampio arco cronologico in quanto dal VI secolo 
a.C. si giunge anche a tutto il IV; del tutto eccezionali due contenitori 
da kohl cilindrici di produzione egizia, databili ormai al II secolo a.C. 
rinvenuti in un contesto funerario adriese24. 

Nel quadro della produzione locale delle perle e dei monili, tra la 
seconda metà del V secolo e il successivo, si a+erma una decorazione a 
onda ottenuta con un -lamento di colore contrastante con quello della 
base. Queste perle, spesso ascritte a una inAuenza di gusto celtizzante, 
diventano rapidamente molto comuni e lo stesso motivo decorativo 
connota alcuni esemplari di armille in vetro ascritte al costume delle 
donne celtiche (-g. 6). Si tratta di monili rari, ma ben documentati nel 
Veneto, in di+erenti colori e dimensioni, decorati sia in modo policro-
mo che con modanature o diteggiature, in genere attestate in sepolture 
dalla -ne del IV secolo al III a.C. 25.

Tra il III e il I secolo a.C., mentre nel Veneto si confrontano con la 
cultura locale il gusto celtico e le istanze del processo di romanizzazio-
ne, alcune speci-che tipologie si a+ermano soprattutto nei settori di 
margine, come le perle trilobate del Vicentino, oppure le grandi perle 
ad anello (o Ringperlen) che presentano una decorazione a onda o a 
graticcio, di gusto celtico26 (-g. 7). Diventano più comuni anche le fu-
saiole in vetro, forse da considerare pendenti con-gurati a fusaiola, dal 
momento che un utilizzo nelle attività di -latura risulta impossibile in 
quanto ne avrebbe determinato la rapida fratturazione27.

La produzione di perle, pendenti, armille si dirada nella prima età 
imperiale romana, per riapparire, spesso con decorazioni analoghe nei 

1994, -g. 44; da Este Anna Maria Chieco Bianchi, Dati preliminari su nuove tombe di III 
secolo da Este, in Celti ed Etruschi nell’Italia centro settentrionale dal V secolo a.C. alla romanizza-
zione, atti del colloquio internazionale, Bologna 1985, a cura di Daniele Vitali, Imola, Santerno, 
1987, p. 200, n. 5; da Gazzo Veronese, Luciano Salzani, Marina Morelato, I Veneti antichi 
a Gazzo veronese. La necropoli della Colombara, Mantova, Sap, 2022, -g. 183b, p. 186.

24 Bonomi, Vetri antichi, p. 14; nn. 332-33, pp. 147-148.
25 Per la di+usione delle armille in vetro nel Veneto, cfr. Giovanna Gambacurta, Angela 

Ruta Serafini, I Celti e il Veneto, Bologna, Ante Quem, 2019, p. 48, -gg. 35; 45; 61; per la di-
stribuzione, -g. 41 e pp. 178-183.

26 Per la di+usione delle perle ad anello con decorazioni varie, cfr. Gambacurta, Ruta Se-
rafini, I Celti e il Veneto, pp. 100 e 113, -g. 98,1-3; per la distribuzione, -gg. 81 e 95 e pp. 183-
186.

27 A titolo esempli-cativo, fusaiole in pasta vitrea da Adria, cfr. Towle et al., Frattesina and 
Adria: report, -gg. 56 e 59.
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secoli del tardoantico, per lo più con esemplari più opachi e bollosi, 
che lasciano intravvedere una sorta di trascuratezza nella produzione28. 
Il gusto per questi monili, se pur discontinuo, delinea una consuetudi-
ne che ria.orerà nella produzione delle murrine veneziane, inconsa-
pevoli eredi di una tradizione millenaria.

abstract

Il contributo o+re una panoramica del rapporto tra importazione e produzione 
del vetro nel Veneto preromano, dalle manifestazioni più antiche. L’interesse si 
concentra sulla importanza delle analisi archeometriche che hanno consentito di 
suddividere le forme di importazione da quelle di probabile produzione locale 
o riferibili ad una circolazione nell’Italia settentrionale. A queste considerazioni 
si aggiunge una valutazione della di+usione delle principali tipologie di monili, 
dalle perle ai pendenti alle più tarde armille di gusto celtico, accompagnate da 
preziosi oggetti di importazione come i balsamari a decorazione piumata di im-
portazione fenico-rodia o egizia. 

@e paper focuses on the relationship between import and glass production in 
pre-Roman Veneto, from the earliest -nds. @e contribute concerne the im-
portance of archaeometric analyses to identify imported forms from those of 
probable local production or referable to a circulation in northern Italy. To these 
considerations is added an evaluation of the di+usion of the main types of jew-
ellery, from beads to pendants to the later Celtic-style armillas, accompanied by 
precious imported objects such as balsamari with feathered decoration of Phoe-
nician-Rhodian or Egyptian import. 

28 A titolo esempli-cativo, cfr. Il tempo dei Longobardi. Materiali di epoca longobarda dal Tre-
vigiano, catalogo della mostra, Padova, Adle, 1999, p. 98, -g. 4, collana da Maserada di Piave; 
Siti archeologici dell’Alto Livenza, a cura di Silvia Pettarin, Anna Nicoletta Rigoni, Fiume Veneto, 
Geap, 1992, p. 74, C1.2 Collana da Stevenà di Caneva.
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1. Adria, collana con perle in vetro decorate a occhi di diversi colori

2. Altino, perla a occhi compositi (da Venetkens. Viaggio nella terra dei Veneti antichi, catalogo 
della mostra, Padova 2013, Venezia, Marsilio, 2013, pp. 270-271, 5.14)
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3. Gazzo Veronese, aryballos  
(da Venetkens. Viaggio nella terra dei Veneti 
antichi, catalogo della mostra, Padova 
2013, Venezia, Marsilio, 2013,  
pp. 271-272, 5.15)

4. Adria, alabastron in pasta vitrea  
a decorazione piumata (da Simonetta 
Bonomi, Vetri antichi del Museo 
Archeologico Nazionale di Adria, Venezia 
1996, tav. I, cat. 11)

5. Adria, armille in pasta vitrea

6. Altino, perle ad anello con 
decorazione a graticcio (da Giovanna 
Gambacurta, Perle in pasta vitrea da 
Altino (Venezia): proposta di una tipologia 
ed analisi della distribuzione areale, 
«Quaderni di Archeologia del Veneto», 
III (1987), -g. 22)


